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Il gruppo di An alla
Camera ha presentato
una mozione di sfiducia
individale nei confronti
del ministro dei Trasporti
Claudio Burlando. La
mozione, firmata anche
da Fini e Tatarella, chiama
in causa le responsabilità
del governo e del ministro
Burlando rispetto
all’attuale situazione “di
sfascio” del sistema
ferroviario. L’atto
parlamentare per
maturare dovrà attendere
settembre, la ripresa,
cioè, dei lavori a
Montecitorio. Il
regolamento della
Camera, infatti,
all’articolo 115 regola la
procedura delle mozioni
di sfiducia stabilendo che
«non possono essere
discusse prima di tre
giorni dalla
presentazione». La ripresa
dei lavori dell’aula di
Montecitorio (con le
valutazioni di Violante) è
prevista per il 16
settembre.
Sulla mozione di An si
registra qualche voce
polemica in seno al Polo.
Forza Italia nutre «non
poche perplessità» sulla
efficacia della mozione e
valuterà «con attenzione»
i «contenuti» del
documento presentato da
An contro il ministro
Burlando. È Giuseppe
Pisanu, presidente dei
deputati Fi, a esplicitare le
riserve del movimento di
Berlusconi sulla mozione
di sfiducia di cui, dice, «è
dubbia la consistenza
costituzionale» . Una
iniziativa di «evidente
valore emblematico - ha
affermato Pisanu - ma che
rischia di diventare un
boomerang politico». «È
inevitabile, infatti - ha
spiegato -, che anche le
componenti più critiche
dell’Ulivo facciano
quadrato intorno a
Burlando, e la mozione di
sfiducia, una volta battuta
al voto, si tramuterà
automaticamente in una
fiducia al ministro e al
governo».
Non si è fatta attendere la
replica di An che con il
suo coordinatore
nazionale, Publio Fiori, ha
ribattuto: «È francamente
grottesco e rivelatore che
Forza Italia, con
l’on.Pisanu, assuma
sostanzialmente le difese
del ministro Burlando e
che, anziché attaccare il
governo, se la prenda con
An responsabile di aver
tentato di restituire al
Polo un dignitoso ruolo di
opposizione». «La
considerazione di Pisanu -
ha proseguito Fiori -
secondo cui la mozione di
sfiducia potrebbe essere
un boomerang, è la solita
vecchia scusa proposta da
coloro che vogliono
cloroformizzare
l’iniziativa politica
dell’opposizione».

Mozione An
anti Burlando
Si vota
a settembre

Repliche al guardasigilli. Vendola: «Mi aspettavo più coraggio». E Maiolo: « Il solito cerchiobottista»

«Indulto, il governo resta fuori»
Il ministro Flick riapre la polemica
Per Conso, ex responsabile della Giustizia, esiste una soluzione più nitida: una revisione delle pene eliminando gli aggravi
dovuti alla legislazione d’emergenza. Così si eviterebbe un allargamento del provvedimento per i reati di Tangentopoli.

Il raduno in Irpinia

Gli scout:
confronto
su lavoro
e Welfare

ROMA. Ritorno di fiamma sull’in-
dulto:dopolepolemicheroventidel-
la settimanascorsa, frenatedai tempi
lunghi del dibattito sulla legge (tutto
è rinviato asettembre dopo una salu-
tare «paura di riflessione») la tempe-
raturaèimprovvisamenterisalitado-
po un intervista a Repubblica del mi-
nistro di Grazia e Giustizia, Gio-
vanni Maria Flick. Che dice il guar-
dasigilli? «Né indulto né grazia»,
titola il giornale romano e su que-
sto è precipitata una valanga di di-
chiarazioni. A legger meglio il te-
sto, la posizione di Flick è un po’
diversa: il governo su questo tema
non deve «prender partito... deve
soltanto offrire al Parlamento le
informazioni utili a una valutazio-
ne politica che spetta in esclusiva
al Parlamento». Entrando di più
nel merito delle vicende di questi
giorni il ministro sembra avere due
critiche da muovere, o meglio una
critica e un timore. La critica è di
metodo: su una valutazione così
squisitamente politica giudica
«inopportuna ogni accelerazione o
frenata. Come dimostrano le pole-
miche di questi giorni le fughe in
avanti non pagano». Il timore è
che « non mi piacerebbe che dopo
l’indulto ai terroristi saltasse fuori
l’indulto per Tangentopoli». Si
tratta di parole molto simili a quel-
le pronunciate dal ministro un an-

no fa, presentando alla Camera il
programma del governo. «Sull’in-
dulto .- affermava - credo che il su-
peramento della cultura dell’emer-
genza attraverso l’adozione di mi-
sure generalizzate sia una scelta es-
senzialmente politica, di consenso
globale di tutti». Ma, come diceva-
mo, è bastato quel titolo un po’
«tirato» a riaprire il fronte delle di-
chiarazioni e delle prese di posizio-
ne. Da destra e da sinistra. È un po’
deluso Nichi Vendola, firmatario
del testo votato dalla commissione
giustizia. «Dal punto di vista tecni-
co Flick ha ragione a dire che il go-
verno debba stare alla larga da
questi provvedimenti, poiché essi
sono di tipica natura parlamenta-
re. Ma dal punto di vista politico
mi aspettavo un po’ più di fegato,
un po’ più di coraggio dal mini-
stro» E Marco Boato - relatore in
Bicamerale sulla questione giusti-
zia - aggiunge: Il governo fa bene a
restarne fuori, ma questo non deve
poi volere dire opporsi al provve-
dimento che arriva appunto dal
parlamento e che non si può certo
dire affrettata visto che le camere
ne discutono ormai da quattro le-
gislature»

Da destra invece ci sono reazioni
contrastanti: gli applausi di Giova-
nardi del Ccd che legge le dichiara-
zioni di Flick come un puro e sem-

plice rifiuto di ogni indulto in ma-
teria di terrorismo, e le critiche del
versante «garantista» del Polo. Co-
minciando da Tiziana Maiolo (l’u-
nica parlamentare di questo schie-
ramenteo a aver votato a favore
degli aryicoli della legge in com-
missione) che tira fuori la solita ac-
cusa: «Il ministro Flick è il solito
cerchiobottista. Dice lui per primo
di odiare questo termine? Benissi-
mo, ma la sostanza resta: come al
solito anche in questa occasione
cerca di allontanare da sé la re-
sponsabilità di dover prendere po-
sizione». Viaggia di conserva Bion-
di: «Questa è davvero una novità:
dire che il governo non deve avere
opinioni sull’indulto vuol dire ri-
nunciare alla sua funzione princi-
pale, quella di indirizzo. Il “fate
vobis” mi sembra un attegiamento
inadeguato». Taormina, avvocato
di molti imputati di Tangentopoli
e deputato di Forza Italia, che par-
la di un Flick che «si allinea con le
posizioni dominanti della sua
maggioranza, per conservare la
poltrona per qualche giorno in
più».

Un parere ben diverso è quello
di Conso, giurista e predecessore
di Flick al ministero di via Arenula:
«Il ministro - commenta - fa benis-
simo a lasciare che sia il Parlamen-
to l’arbitro esclusivo di ogni even-

tuale indulto ai terroristi». Ma
Conso lancia a sua volta una idea
originale : «Parlare genericamente
di indulto per i terroristi è già di
per sé causa di equivoco. Ferma re-
stando la fondamentale esigenza
di tenere nel debito conto la posi-
zione delle vittime, si dovrebbe
parlare più semplicemente e accet-
tabilmente di una revisione delle
singole condanne defalcando, se
del caso, gli aggravamenti di pena
dovuti alla legislazione d’emergen-
za. Una volta che di essa è venuta
meno la giustificazione storica, an-
che gli aumenti di pena allora im-
posti potrebbero venir meno, sen-
za creare scandalo e, soprattutto,
senza sollecitare estensioni ad altri
tipi di reato». Ed è qui un punto di
polemica aggiuntivo, perché infat-
ti Conso sembra condividere i ti-
mori di Flick «che l’indulto per
reati di terrorismo possa estendersi
a macchia d’olio ad altri reati di
minor gravità. Cioè, praticamente
a tutti, stragi escluse». «Non c’è re-
lazione tra le due cose - replica
Vendola - nel caso del terrorismo
ci sono 224 persone ancora in car-
cere dopo aver scontato 15-20 an-
ni di galera per fatti commessi in
una fase storica ormai chiusa da
oltre un decennio».

Roberto Roscani

MONTELLA(Avellino). I valori dello
scoutismo al servizio dell’Italia e del-
laChiesanel terzomillennio. IlPaese
e la Chiesa cattolica si preparano alla
svolta del duemila e anche l’Agesci,
l’associazione guide e scout cattolici
italiani, ridisegnailproprioprogetto,
chiamando a raccolta 12 mila educa-
tori ai Piani di Verteglia, nel comune
diMontella,nel cuoredell’Irpinia. In
una tendopoli variopinta situata a
1.200 metri di altezza, è ospitata fino
al 9 agosto la «Seconda Route nazio-
nale comunità capi», il cui program-
maèdensodiseminari,dibattiti,mo-
streediospiti:daMancinoeViolante
aProdi.

Tra i faggi del Monte Terminio gli
scout cattolici ribadiscono l’attualità
del loro metodo educativo, ideato 90
anni fa dal generale Robert Baden-
Powell, e lanciano il proprio messag-
gio positivo al Paese e al mondo poli-
tico. «Formare giovani è importante
e decisivo», afferma il Presidente na-
zionale dell’Agesci, Edo Patriarca. «Il
nostro sistema formativo lo mettia-
mo a disposizione del Paese - conti-
nua-associandoloadungrandemes-
saggio di speranza.Perquestovoglia-
mo aprire un confronto permanente
con chicigoverna -concludePatriar-
ca -perdire lanostrasulwelfare, sulle
politiche giovanili, sulla disoccupa-
zione e su tutte le tematiche che toc-
cano da vicino il mondo dei giova-
ni».

Nel suo intervento il presidente
Prodi si è detto contrario ad una in-
terpretazione restrittiva dei parame-
tridiMaastrichtper lamonetaunica:
«Anche le virgole - 3,0 o 3,1 (riferen-
dosi al parametro del 3% nel rappor-
todeficit-pil -devonoessereinterpre-
tate nella convinzione che l’Europa
rappresenta il nostro punto di riferi-
mento, la nostra identità cristiana,
politica e sociale». E il presidente del
Senato, Nicola Mancino, ha detto:
«Nell’attualecontesto,segnatodaun
malinteso senso della società del be-
nessere, gli scout rappresentano un
segno di speranza. Voi - ha aggiunto
Mancino - rappresentate un segno di
cristiana, positiva contraddizione:
amate la vita, sapete regolarne i ritmi
su quelli solenni e immutabili della
natura,avetelaforzadellafedeedella
preghiera, inoltreignoratel’angoscia
della solitudine, conoscete il valore
del gruppo e della comunità. La vo-
stra presenza - ha osservato Mancino
- è un segnale di fiducia in giorni per-
corsi dall’inquietudine e dall’ama-
rezza della nostra gioventù che, so-
prattuttonelMezzogiorno, trovadif-
ficili e ardue le strade di un inseri-
mento nel mondo del lavoro e della
produzione».IlpresidentedelSenato
ha voluto infine ringraziare gli scout
per l’impegno prodigato durante il
terremoto dell’Irpinia del 1980. «In
quell’autunno terribile e fosco di di-
ciassette anni fa, voi foste tra noi, nei
nostri paesi squassati del terremoto -
ha detto Mancino -, tra lagenteatter-
rita e sbandata a cui la furia della na-
turasembravaaver toltoanchel’alito
della speranza. La gente non l’ha di-
menticato».

Gargani (Ppi)
«Se ci fosse
un’autocritica...»

Il responsabile per la
giustizia del Ppi, Giuseppe
Gargani, si dice favorevole,
in un’intervista anticipata
da «Liberazione», al
provvedimento di indulto,
se gli ex terroristi «
compiono un’autocritica e
riconoscono di aver
sbagliato facendo un
errore politico e storico. Se
questo venisse fuori -
spiega - allora sarei anch’io
favorevole alla concessione
dell’indulto. Sono
contrario a far slittare la
discusione sul
provvedimento alla
Camera: bisogna fissare il
dibattito in aula
approfondendo i contenuti
della proposta». È una
prima «apertura» dei
popolari, sinora
rigidamente contrari
all’indulto.

Il via libera riguarda i calendari venatori di Toscana, Emilia e Lombardia. I verdi: Prodi peggio di Berlusconi

Ambientalisti contro il governo per le deroghe
ai limiti di caccia per fringuelli, passeri e peppole
Secondo Manconi e Procacci, «il consenso alle leggi regionali si configura come una resa agli interessi della corporazione dei cacciato-
ri». Il Wwf chiede la convocazione di una riunione straordinaria del consiglio dei ministri dedicata alla questione venatoria.

ROMA. Tempesta sul governo per
via di peppole, fringuelli e passeri.
La decisione presa in consiglio dei
ministri di consentire a Toscana,
Emilia Romagna eLombardiadide-
rogare ai limiti della caccia agli uc-
celli sopra citati e ad altre razze an-
cora non è piaciuta aiVerdiealleas-
sociazioni ambientaliste che spara-
no a zero sulla decisione presa no-
nostante la posizione contraria dei
ministri Ronchi e Treu. In questo
modo «il governo Prodi ha colpito
al cuore gli ambientalisti e quanti
amano la natura e gli animali» han-
nodichiarato senza usaremezzi ter-
mini i Verdi Luigi Manconi e Anna
Maria Procacci aggiungendo che
«quello che i cacciatoripiùaggressi-
vi non sono riusciti a fare attraverso
il governo Berlusconi, lo hanno ot-
tenuto dal governo dell’Ulivo. E ciò
grazie, soprattutto, ai buoni uffici
dei ministri del Pds. Questo apre
una grave lacerazione politica tra i
Verdi e la maggioranza, che investe
la nostra stessa presenza in questo
governo»».Agiudiziodeidueparla-
mentari «il consenso alle leggi re-
gionali si configuracomeun’auten-

tica resa agli interessi della corpora-
zionevenatoriaecomeunattodidi-
sprezzo nei confronti di quella sen-
sibilitàversol’ambienteeglianima-
li maturata da milioni di persone».
Mano tesa ai Verdi da parte del po-
polare Renzo Lusetti: «Compren-
diamo le ragioni per le quali il grup-
po Verde ha posto il problema del
via libera del governo alle deroghe
regionali sulla caccia. Ma non per
questo -ha aggiunto Lusetti- si pos-
sono provocare lacerazioni a livello
di governo centrale in una maggio-
ranza che ha dato prova di grande
attenzione alle tematiche ambien-
tali, come l’azione svolta dal mini-
stroverdeRonchinelgovernoProdi
hainpiùoccasionimostrato».

Il battagliero mondo degli ani-
malisti sembra pronto, comunque,
a non cedere (per cosìdire) subito le
armi. Il Wwf ha avanzato a Prodi la
richiestadiunconsigliodeiministri
straordinario sul problema della
caccia. «Le deroghe approvate ri-
schianodiprovocarepericolositen-
tativi di imitazioni da parte di altre
regioni. Siprepara un settembre ne-
ro per la già depauperata fauna ita-

liana.E ogni amministrazione loca-
le, in vista della prossima stagione
venatoria, potrà dichiarare caccia-
bile qualunque specie animale» ha
detto Grazia Francescato, presiden-
te del Wwf. Per la Lipu la decisione
presa è il «solito colpo di mano tipi-
co del ferragosto» aggiungendo che
la decisione presa consentirà in se-
guito di sparare anche a specie fino-
ra salvaguardate. Legambiente to-
scana non esita a paragonare l’ese-
cutivodell’UlivoaquellodelPolo.E
la Lav chiede ai Verdi di dimettersi
dal governo che ha preso la decisio-
ne impopolare mentre preannun-
cia per il 4 ottobre una manifesta-
zione nazionale contro le doppiet-
te. La polemica è destinata ad anda-
re oltre confine. «Bruxelles blocchi
le deroghe» chiede l’eurodeputato
Verde Gianni Tamino che ha rivol-
to un’interrogazione alla Commis-
sione europea «poiché i cacciatori
hanno sfruttato una possibilità pre-
vista dalle direttive comunitarie so-
lo per aree e periodi limitati». Sulla
stessa lineaancheilpresidentedella
Commissione agricoltura della Ca-
mera,AlfonsoPecoraroScanio.

Ecco le caratteristiche
delle 11 specie protette

Variano in peso dai 19 grammi del fringuello a più di mezzo
chilo del corvo. Alcuni sono stanziali, altri, come la peppola o la
pittima abitano in Italia solo per alcuni mesi dell’anno. Tutti
però sono accomunati da una stessa sorte: dal prossimo
settembre, con l’apertura della caccia, saranno presi di mira
dalle doppiette nazionali in Lombardia, Emilia Romagna e
Toscana. Undici specie protette che, dopo la decisione del
consiglio dei ministri, non sono più tutelate in quelle tre
regioni. Ma la decisione potrebbe espandersi in seguito anche
ad altre. Ecco gli identikit degli uccelli a rischio. Il fringuello, 19-
24 grammi, comune in tutta Italia per tutto l’anno. La peppola,
piccolo uccello migratore (23-29 grammi). Sta in Italia in
autunno e in inverno. La passera d’Italia, passera oltremontana
(23-32 grammi) che non preferisce le isole. La passera
mattugia (19-25) piccolo uccello stanziale. Lo storno, emigrato
da alcuni anni in città nidifica in Italia ma può arrivare anche in
autunno e in inverno dall’Europa dell’est. Dai cento grammi in
su, si fa per dire, i pesi massimi: il colino della Virginia, la
taccola, il francolino di monte, la pittima reale e infine il corvo
che, al massimo, raggiunge i 520 grammi.

Ora il leader di Rinnovamento giudica «positiva» la candidatura ma si interroga sul «movimento» dell’ex pm

Dini: bene Di Pietro, ma quale politica vuole?
In Toscana il segretario del Pds e il coordinatore dei comitati dell’Ulivo confermano la scelta. Nella Quercia si polemizza sulle primarie.
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ROMA. «È presto per dire chi votere-
mo» - aveva detto l’altro giorno. Ma
ieri sera Lamberto Dini ha affermato
che la candidatura di Di Pietro nel
Mugello è un fatto positivo anche se,
sul futuro movimento che l’ex Pm
potrebbe far nascere, aggiunge: «Bi-
sognerà vedere di cosa si tratta». «Al
momento - afferma il ministro degli
Esteri e leader di Rinnovamento -
non è chiaro quali siano gli intendi-
mentideldottorDiPietro:haaccetta-
to questa candidatura equesto va be-
ne, ma quale azione politica egli in-
tenda sviluppare non lo sappiamo. E
se intende, come pare e dichiara un
giorno sì e uno no, creare un nuovo
movimento o partito politico, allora
bisogneràvederedicosasitratta».Di-
ni pone poi il problema del rafforza-
mentodell’azionedelcentro.«Divie-
ne sempre più evidente - sostiene - la
necessità che i partiti del centro, in
particolare quelli del centrosinistra,
possano trovare una maggiore intesa
e concordare la loro azione parla-
mentare per poi pensare anche ad al-
tre formepiùintensedellastessacon-

cordanza nell’azione di governo».
Solo così, secondo Dini, «il centro
puòfaredacontrappesoallealtre for-
ze». Intanto,dalPdsedall’Ulivodella
Toscana viene ribadito pieno soste-
gno alla candidatura di Antonio Di
Pietro. «C’è un solo candidato del
centrosinistranelMugelloedèAnto-
nioDiPietro».E,poi,direttamenteri-
volti all’ex Pm: «Puoi contare su di
noi». Lo affermano in una dichiara-
zionecongiuntailsegretarioregiona-
letoscanodelPds,AntonioFragai,eil
coordinatoredeicomitatiProdiperla
Toscana, Guido Bianchini. Secondo
Fragai e Bianchini, «la disponibilitàe
l’aperturaalconfrontonellacoalizio-
ne mostrate da Antonio Di Pietro di-
mostranochel’exPmsisentegiàpar-
te dell’Ulivo e smentiscono una rap-
presentazione moltodiversaaccredi-
tata dai suoi detrattori». Questo
«conferma lagiustezzadella sceltada
parte della coalizione di centrosini-
stra che con questa candidatura esce
sicuramente rafforzata». Pds toscano
eUlivodannoquindiappuntamento
aDiPietroperlafinediagosto«pergli

incontri già previsti con le forze poli-
tiche aderenti alla coalizione».
Quanto alla candidatura Curzi, Fra-
gai eBianchini lagiudicano«un’ope-
razione politica che punta a dividere
la sinistra e che sarebbe votata anche
dal Polo». Intanto, gli ulivisti del Pds
propongono che si facciano elezioni
primarie tra gli elettori dell’Ulivo del
collegio toscano. Un’idea lanciata
dal senatore del Pds, Antonello Falo-
mi, che considera questa «l’unica via
per ricompattare l’Ulivo» e «per non
far cadere dall’alto una candidatura
chedeve essereaccettata dagli eletto-
ri locali». Gli ulivisti fanno notare
che, del resto, l’ipotesi di consulta-
zione degli iscritti «anche con le pri-
marie» è contemplata dall’articolo “
6 “ dello statuto approvato dal Pds.
«Le primarie - osserva Claudio Pe-
truccioli - sono uno strumentoeccel-
lente in generale. Ma in questo caso
nonsipossonofareleprimariedipar-
tito, pur essendo forte lapresenzadel
Pds nel Mugello. Dovrebbero essere
primarie di tutte le forze dell’Ulivo,
visto che Di Pietro si candida a nome

del centrosinistra». Che la candida-
tura di Di Pietro «non si cambia» lo
avevagiàaffermatoil segretarioorga-
nizzativo della Quercia, Marco Min-
niti. E la proposta ulivista non trova
d’accordo neppure Mauro Zani del-
l’esecutivodelPdsedesponentedella
maggioranza.«Mistupisce-diceZani
-cheDiPietrodebbaesseretrattatoin
maniera speciale. Le primarie se si
fanno, si fanno per tutti o per nessu-
no». Le primarie, osserva ancora Za-
ni, «sono previste nello statuto del
Pds ma non sono obbligatorie. Co-
munque, la prossima volta le po-
tremmo fare a livello nazionale per
tutte le candidature». Il portavoce
della sinistra del Pds, Giorgio Mele,
sostienedi«nonesereentusiasta»per
leprimarie,pur«nonessendocontra-
rio a questa idea». È necessario per
Melepiuttosto«unconfrontosereno
in tutto l’Ulivo per risolvere la que-
stione Di Pietro, coinvolgendo nella
decisione della sua candidatura le
forze locali». Intanto, un invito a
CurziaritirarsivienedallaRete,men-
tre il Polo sta ancora alla ricerca del

suo anti-Di Pietro, per ora rappresen-
tato per il centrodestra soltanto dal
candidato del Cdu, il senatore Barto-
lozzi. Un alto là, comunque, ad alcu-
ne tentazioni emerse in questi giorni
nel Polo (come lasciano capire alcu-
ne dichiarazioni rilasciate in questi
giorni da Mastella delCcd e da Mace-
ratini di An) di votare Curzi pur di
battere Di Pietro, viene da esponenti
diAncomeLandiilqualeaffermache
a quel punto si porrebbe un proble-
maper ilbipolarismoeperrestarenel
Polo. Ma su Sandro Curzi potrebbero
convergere, come afferma Roberto
Villetti, i voti del Si («occorre trovare,
comunqure, un candidato comune
con Verdi, Rifondazione e altri»),
mentre Fabrizio Cicchitto annuncia
che i socialisti autonomisti «finiran-
no col votare Sandro Curzi pur non
condividendoil suogiudiziosuMani
pulite». Intanto, il portavoce della
minoranza di Rifondazione, Marco
Ferrando, a Bertinotti dice: Curzi va
bene, ma ora basta con la desistenza
«verso le forze e gli uomini del cen-
tro».


